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Trattative 
interrotte fra 
de e liberali 

Riprenderanno lunedì dopo il voto in Assia 
Si terrà il 16 ottobre il congresso FDP 

Dal nostro inviato 
BONN — Improvvisa interru
zione, ieri, delle trattative trn 
CDU. CSU e FDP per In forma
zione del nuovo governo tede
sco-federale. I tre partiti hanno 
deciso di riprendere i negoziati 
lunedì prossimo, quando il ri
sultato delle elezioni dell'Assia 
(che si terranno domenica) n-
vranno portato qualche ele
mento di chiarezza. Il nodo in
torno al quale 3Ì concentrereb
bero i contrasti è quello dei di
ritti civili e dell'ordine pubbli
co. La CSU insisterebbe nel ve
to opposto alla presenza nel go
verno del liberale Gerhart 
Baum, ex ministro degli Inter
ni, giudicato dai cristiano-so
ciali di Strauss poco meno che 
un lamico dei terroristi» a causa 
della suo politica tollerante e a-
perta. A Baum la destra rim
provera inoltre «pericolose. 
simpatie per i movimenti di di
fesa dell'ambiente, nonché, ov
viamente, la sua militanza nelle 
file della sinistra liberale. Il mi

nistero degli Interni verrebbe 
rivendicato dalla CSU per il 
proprio capogruppo al Bunde
stag, Friedrich Zimmermann, 
intimo di Strauss e noto ai più 
per le sue proposte di espellere 
i lavoratori stranieri. 

Non è chiaro, comunque, se 
il rinvio del negoziato a lunedì 
sia stato determinato dalla vo
lontà di Genscher di difendere 
l'amico-nemico Baum, o da un 
più profondo contrasto sulla 
politica interna. E certo che a 
deteriorare ulteriormente il cli
ma tra de e liberali ha contri
buito un'intervista concessa da 
Strauss alla rivista •Stern», in 
cui il leader bavarese ha stra
pazzato senza complimenti la 
FDP. 

Frattanto, i liberali hannno 
annunciato ieri la data del loro 
congresso straordinario. Le as
sise, convocate su richiesta di 
quattro federazioni locali si 
svolgeranno il 1G ottobre a 
Dusseldorf. 

Paolo Soldini 

ARGENTINA 

Via i militari» gridano « 

a Baires 50 mila operai 
La più grande manifestazione d'opposizione al regime dal 1976 - Quattro «generali delle 
Malvine» chiedono il prepensionamento - Un'autocritica dell'ex presidente Lanusse 

R2ÀP0PULAB; 

BUENOS AIRES - Un'immagine della folla che ha sfilato contro il regime argentino 

STATI UNITI La decisione presa con il consenso del Congresso 

Reagan precetta i macchinisti 
Quattro giorni di sciopero della categoria avevano paralizzato gran parte del traffico ferroviario, con 
serie ripercussioni sull'economia del paese e sui livelli occupazionali - Cauta reazione delPAFL-CIO 

Brevi 

BOLIVIA: Verso la normalizzazione politica? 
LA PA2 — IL consiglio doi ministri del governo militare boliviano ha approvato 
i dispositivi legali che permetteranno di convocare nei prossimi giorni il Parla
mento eletto l.beramente nel 1980 e disciolto, prima del suo insediamento, dal 
«golpe» che portò al potere il generalo Luis Garcia Me/a Stando 3 voci che 
circolano a La Poz — o mcntro continuano scioperi negli importanti centri 
minerari di Potosi e Sucre — la Giunta «non opporrebbe ostacoli» alla elezione 
del leader dell Unione democratica popolare (sinistra). Hcrnan Siles Suazo. quale 
presidente costituzionale. 

POLONIA: condannato dirigente di Solidarnosc 
VARSAVIA — Il presidente della commissione regionalo di «Solidarnosc» di 
Kotobrzeg (litorale baltico). Piotr Pawloski. è stato condannato da un tribunale 
militare a tre anni e meno di carcere «per diffusione di bollettini illegali». A tre 
anni di reclusione è stato invece condannato l'ex-Rettorc dell'Università della 
Slesia a Katowico. Henryk Rcchowic*: egli avrebbe «stornato importanti sommo 
di denaro ed abusato della propria autorità per trarne vantaggi personali». 

HONDURAS: Liberati altri 2 1 ostaggi 
TEGUCIGALPA — I guerriglieri Cinchoneros che. venerdì scorso, sequestrarono 
105 persone ncll'edilicio della Camera di Commercio della città di San Pedro 
Sola, in Honduras, ne hanno liberato, ieri, mercoledì sera altri 2 1 . Il commando 
trattiene ancora 59 ostaggi 

BERLINO OVEST: Ancora incidenti per la casa 
BERLINO OVEST — Ancora incidenti a Berlino ovest, mercoledì notte, al 
termine di una manifestazione, alla quale hanno partecipato diverse migliaia di 
persone, per chiedere una «pacifica soluzione» del problema delle caso occupate 
abusivamente. La polizia è intervenuta ed ha fatto uso di gas lacrimogeni e 
idranti. Venticinque dimostranti sono stati fermati. 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Su richiesta del presidente 
Reagan, il Congresso ha approvato con urgenza 
una legge che costringe i 26 mila macchinisti fer
roviari a tornare sul posto di lavoro dopo uno 
sciopero di appena quattro giorni che aveva bloc
cato gran parte del traffico ferroviario negli Stati 
Uniti. Reagan aveva chiesto l'intervento del Con
gresso, autorizzato da una legge del 1926. 

Si calcola infatti che lo sciopero, iniziato do
menica mattina, sia costato tra gli 80 milioni e un 
miliardo di dollari al giorno. Data l'assoluta di
pendenza dal trasporto ferroviario di alcuni set
tori base dell'economia americana — specie il 
carbone e l'acciaio — lo sciopero aveva già porta
to alla messa in cassa integrazione di mezzo mi
lione di lavoratori e alla chiusura di miniere di 
carbone e di fabbriche dell'auto, dell'acciaio e di 

§rodotti chimici. Alcune città, specie Chicago e 
an Francisco, i cui sistemi di trasporto pubblico 

si basano soprattutto sui treni, erano rimaste 
sconvolte quando centinaia di migliaia di perso
ne hanno dovuto recarsi al centro con le proprie 
macchine. L'effetto dello sciopero, dopo solo 
quattro giorni, sul trasporto di merci soggette a 
deterioramento, è stato tale che ci vorranno an
cora quattro giorni per tornare al servizio norma
le. 

Se il motivo dell'intervento insolito dell'ammi
nistrazione Reagan era chiaramente di evitare 
che il tasso della disoccupazione, già a livelli re
cord, superasse il 10 per cento ancora prima delle 
elezioni di novembre, la natura stessa delle riven
dicazioni dei macchinisti spiega perché i congres
sisti abbiano approvato la misura con poche ri
serve. I 26 mila iscritti alla Fratellanza dei mac
chinisti ferroviari hanno scioperato non per mi

gliorare le condizioni della categoria dei ferrovie
ri nel suo complesso, ma per mantenere il loro 
diritto, protetto da contratti precedenti, ad un 
differenziale salariale del 15 per cento rispetto 
alle altre categorie di lavoratori ferroviari, come i 
frenatori ed i bigliettai. A luglio, quando i 13 
sindacati ferroviari e le 117 compagnie private 
sospesero i negoziati senza giungere ad un accor
do per il nuovo contratto, l'Amministrazioe ave
va creato una commissione di mediazione, che 
era riuscita a stabilire un compromesso accettato 
da tutti i sindacati, tranne da quello appunto dei 
macchinisti. La proposta, che entra in vigore con 
la misura approvata dal Congresso, prevede un 
aumento salariale del 28,8 per cento nei prossimi 
39 mesi per tutti i ferrovieri accanto al divieto di 
sciopero nello stesso periodo. •. 

Le uniche espressioni di solidarietà con la Fra
tellanza dei macchinisti erano venute da alcuni 
congressisti, che temevano che l'ordine di termi
nare lo sciopero potesse creare un precedente che 
minaccerebbe il diritto allo sciopero in altri set
tori e per rivendicazioni più valide. Ma anche 
questi congressisti hanno votato a favore dell'ini
ziativa. 

Anche la Confederazione sindacale AFL-CIO, 
che di solito condanna la politica economica del
l'Amministrazione Reagan, è rimasta estrema
mente cauta di fronte alla misura. «Non favoria
mo l'intervento del governo — ha detto il porta
voce dell'AFL-CIO, Murray Seeger — ma l'eco
nomia ancora non dà segni di quella ripresa pro
messa dall'Amministrazione e non ci possiamo 
permettere uno sciopero dalle conseguenze così 
gravi come questo». 

Mary Onori 

SPAGNA Felipe Gonzales sicuro vincitore delle prossime elezioni 

Perché nessuno ha paura del PSOE 
Nostro servizio 

MADRID — Con o senza »V 
effetto Mitterrand» i sociali
sti spagnoli sono certi di vin
cere. e perfino di stravincere, 
le elezioni legislative del 
prossimo 28 ottobre come 
stravinsero (52%) quelle re
gionali di Andalusia nel 
maggio scorso. Lunedi Feli
pe Gonzales ha presentato 
alla stampa il proprio pro
gramma di governo con l'au
torità e la sicurezza — secon
do un giudizio dell'autorevo
le *El Pais* — di cui si ritiene 
»il primo presidenziabile di 
Spagna*, rispondendo poi al
te domande dei giornalisti 
come se fosse già al potere. 

Il fatto è che tutto il di
scorso spagnolo e quindi del
la stampa di ogni tendenza, 
non ruota più attorno alla 
possibilità o meno di vittoria 
del PSOE ma attorno a ciò 
che 11 PSOE potrà o non po
trà fare una volta installato 
alla Moncloa. Perché se an
che qui, come nella Francia 
pre-elettorale dell'anno 
scorso, non si avverte una 
profonda spinta a sinistra, lo 
stato di sfaldamento degli 
avversari è tale da lasciare 
ben poche scelte all'elettora
to. A leggere tuttavia le di
chiarazioni di Felipe Gonza
les si direbbe che non c'è pro
prio nulla in comune tra le 
due famlglte socialiste. In
tanto, dice II leader andalu
so, noi non apriremo mai le 
porte del governo ai comuni
sti, come ha fatto Mitter
rand, anche se ne avessimo 
bisogno per formare una 
maggioranza. E poi, a diffe
renza di Mitterrand, non na
zionalizzeremo né banche né 
gruppi Industriali, ma fare
mo «uno sforzo rigoroso per 
dimostrare che slamo dispo
sti a facilitare un recupero e-
conomlco». A favore di chi? 

È evidente che queste mes

se a punto del massimo diri
gente del PSOE sono essen
zialmente rivolte a quelle ri
strette e onnipotenti mino
ranze che costituiscono, co
me si dice qui, »los poderes 
facticos», i poteri di fatto:oli
garchia finanziaria, grande 
industria. Chiesa, esercito 
che con le loro pressioni de
terminano le scelte dei poteri 
legittimi. Non che Felipe 
Gonzales chieda i loro voti: 
chiede soprattutto la loro 
neutralità, prima e dopo le e-
lezioni. Ed è certo di averla 
ottenuta dopo avere offerto 
garanzie pesanti come ma
nette ai polsi di chi. come lui 
e il suo partito, si propone di 
effettuare il -cambio politi
co'. 

È infatti sorprendente che 
ormai nessuno sembri teme
re e quindi ostacolare la vit
toria del PSOE in un paese 
dove meno di due anni fa il 
moderato Adolfo Suarez era 
stato cacciato dalla Moncloa 
perché considerato un quasi-
sovverslvo dalla Chiesa e dai 
militari e dove il Parlamento 
era stato preso d'assalto, su
bito dopo, da un pugno di uf
ficiali golpisti che temevano 
uno slittamento a sinistra 
del nuovo governo. A questo 
punto la collocazione del 
PSOE all'ala destra dell'In
ternazionale socialista, la 
moderazione del suo pro
gramma di governo, le ga
ranzie offerte alle oligarchie, 
lo spappolamento del centri
smo non bastano più a spie
gare questa sorta di rasse
gnazione fatalistica circa l'i
neluttabilità della vittoria 
socialista in una Spagna, ri
petiamolo, che ancora Itti 
considerava questa eventua
lità come un motivo suffi' 
dente per un colpo di stato. 

La verità di fondo è che lo 
sfascio del centrismo, come 

Il leader 
socialista si 
affretta ad 
assicurare: non 
imiterò Mitterrand, 
niente comunisti 
al governo, niente 
nazionalizzazioni 

progetto politico, davanti al 
muro della crisi economica e 
politica ha convinto una par
te almeno di questi »poderes 
facticos* che l'arrivo di que
sti socialisti al potere non so
lo non metterebbe in perico
lo le strutture rimaste prati
camente inalterate dello sta
to franchista, ma permette
rebbe di scaricare sulla sini
stra la responsabilità dell' 
aggravamento 'inevitabile* 
della crisi e delle misure im
popolari che si imporranno 
nei prossimi mesi. E si trat
terebbe comunque di una e-
sperienza transitoria desti
nata, in queste condizioni, a 
sfociare in un clamoroso fal
limento con il risultato di 
vaccinare la Spagna per al
meno dieci anni contro ogni 
ulteriore tentazione ri forma
trice. 

In altre parole — come ac
cadde varie volte ai tempi 
della IV Repubblica francese 
— c'è chi pensa che sia giun
to il momento per la borghe
sia spagnola di passare la pa
tata bollente del potere nelle 
mani dei socialisti in attesa 
di recuperarla una volta raf
freddata a loro spese. E c'è 
chi, sempre guardando al di 
là del Pirenei, si convince 
dell'ipotesi del fallimento di 

Felipe Gonzales 

Felipe pensando alle gravi 
difficoltà attuali dei sociali
sti francesi al potere: se non 
ci riescono loro — dicono — 
in un paese assai più ricco e 
industrializzato della Spa
gna. con un'antica tradizio
ne di sinistra e senza la pre
senza ricattatoria di clan mi
litari golpisti, perché dovreb
be farcela il PSOE? 

Non bisogna poi dimenti
care che una frazione più du
ra e conservatrice di queste 
oligarchie è decisa non solo a 
non far nulla per favorire la 
politica governativa del 
PSOE, per moderata che sia, 
ma a crearle mille ostacoli 
allo scopo di accelerare i 
tempi di una nuova crisi po
litica: come nel Cile di Atten
de, si dice brutalmente, e for
se senza bisogno di far ricor
so ai Pinochet spagnoli, che 
del resto non mancano. E ciò 
finisce di spiegare perché 
•nessuno ha paura del 
PSOE». 

I socialisti spagnoli non i-
gnorano tutto ciò ma — co
me afferma Gonzales — 
»non ci sarà ostruzionismo 
da parte dei circoli finanziari 
perché bloccare il paese co
sta un sacco di soldi e loro 
sarebbero t primi a pagare». 

Quanto alle possibilità di un 
golpe, nessuna sembra cre
dervi a breve termine senza 
escludere, ovviamente, l'a
zione irresponsabile di qual
che *testa calda* ammiratri
ce di Tejero. 

Il problema di fondo, però, 
ci sembra un altro. Il proble
ma è che con tutta probabili
tà il PSOE si troverà a gover
nare da solo — e ne ha l'am
bizione — o con una frazione 
del centrismo cosi mal ridot
ta da non costituire più una 
copertura o una giustifi
cazione sufficiente per otte
nere l'appoggio delle forze e-
conomiche. E allora la di
struzione del centrismo, che 
oggi permette al PSOE di an
dare al potere, rischia doma
ni di diventare il suo tallone 
d'Achille; anche perché, a-
vendo sempre respinto una 
qualsiasi intesa col PCEche 
non fosse esclusivamente 
municipale, e avendo adot
tato dal 1979 una linea di o-
stilità verso Suarez, quando 
il suo centrismo era ancora 
una forza di progresso de
mocratico, il PSOE dovrà 
fronteggiare, praticamente 
da solo, una potente opposi
zione di destra in un nuovo 
bipolarismo dalle prospetti
ve preoccupanti. 

Felipe Gonzales aveva di
chiarato con altera sicurez
za, al penultimo congresso 
del suo partito, tre anni fa, 
che *non dobbiamo far nulla 
e il potere ci cadrà nelle mani 
come un frutto maturo per lo 
sfascio del centrismo*. Ave
va visto giusto. Il centrismo 
s'è sfasciato e la strada è li
bera per la Moncloa, Ma non 
è certamente un regalo, coi 
tempi che corrono. E se lo è, 
si tratta di un pacco esplosi
vo. 

Augusto Panctldi 

BUENOS AIRES — Circa 50 
mila operai, rispondendo al
l'appello del settore «Suro» 
della Confederazione del la
voro argentina, hanno mani
festato mercoledì sera a Bue
nos Aires davanti alla Casa 
Rosada, protestando contro l 
bassi salari e la disoccupa
zione. La partecipazione è 
stata superiore a tutte le pre
visioni della viglila e la ma
nifestazione — forse la più 
grande manifestazione di 
massa che si sia svolta nel 
paese a partire dal 1076, 
quando i militari s'Impadro
nirono nuovamente del pote
re — non ha provocato Inci
denti. Un documento indi
rizzato all'attuale capo dello 
Stato, generale Bignone, e 
che richiede la democratiz
zazione politica e sindacale 
ed il risanamento dell'econo
mia nazionale, è stato conse
gnato a funzionari della pre
sidenza. La manifestazione 
era stata promossa dal setto
re più combattivo della Con
federazione, il «Suro» appun
to, che ha contestato la deci
sione presa dall'ala modera
ta del sindacato di rinviare lo 
sciopero generale inizial
mente indetto per la giorna
ta di ieri, giovedì. «La ditta
tura militare deve cadere» è 
stato uno degli «slogans» più 
frequentemente gridati dal 
dimostranti. 

Si è appreso intanto a Bue
nos Aires che alti ufficiali 
dell'esercito, fra i protagoni
sti della tragica avventura 
alle Malvine (Falkland), a-
vrebbero chiesto il «prepen
sionamento». Si tratta del 
generale Mario Benjamin 
Menendez (nominato dall' 
ex-dittatore Galtleri gover
natore delle isole dopo l'oc
cupazione, nell'aprile scorso, 
da parte delle forze armate 
argentine) e del comandanti 
della decima brigata, gene
rale Jofre, della terza briga
ta, generale Parada, e della 
nona brigata, generale Da-
her. L'esercito è l 'arma che 
finora aveva subito meno e-
purazlonl. I comandanti In 
capo della marina e dell'a
viazione sono già stati sosti
tuiti, insieme a numerosi al
tri ufficiali delle due armi 
che ebbero responsabilità di
rette nel recente conflitto 
con la Gran Bretagna. 

È infine da registrare una 
dichiarazione del generale a 
riposo Lanusse, che fu presi
dente della Repubblica ar
gentina dal 1971 al 1973: egli 
si è detto convinto di avere 
«commesso un errore», nel 
1966, partecipando al «golpe» 
che rovesciò il governo costi
tuzionale presieduto dal ra
dicale lilla. 

JUGOSLAVIA 

L'economia va male, 
la crisi è anche politica 

Oggi il OC della Lega 
Il presidente della LCJ Mitya Ribicic mette in guardia dai pericoli 
ricordando la «catastrofe del partito polacco» - Dati allarmanti 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO — In una atmosfera di preoccupa
zione si apre oggi a Belgrado la seduta del Comi
tato Centrale della Lega dei comunisti jugoslavi 
dedicata ai problemi economici. Le preoccupa
zioni riguardano i risultati dei primi otto mesi del 
1982: la produzione stagna per la prima volta 
nella storia della Jugoslavia socialista, le esporta
zioni verso i paesi a valuta convertibile sono sotto 
le aspettative, i debiti esteri (18,4 miliardi di dol
lari dì cui 5,35 da pagare entro la fine di quest'an
no) premono, l'inflazione, pur diminuita rispetto 
all'81, non rispetta le previsioni (oltre il 20%), e 
mancano i dollari per l'importazione di beni, ma
terie prime e semilavorati necessari alle imprese, 
e per un adeguato rifornimento del mercato in
terno. Ad esempio la benzina scarseggia e grandi 
sono i problemi per l'inverno che si avvicina. Al
tro motivo di inquietudine è il fatto che il pro
gramma di stabilizzazione economica, ormai in 
vigore da diversi anni, non viene rispettato da 
nessuno, comunisti inclusi. 

Preoccupazione e malcontento sono stati c-
spressi in prima persona dal presidente della Le
ga Mitya Ribicic, che in un discorso tenuto alla 
scuola di partito di Kumrovec non ha usato certo 
perifrasi: «La passività dei comunisti, la loro as
senza nella battaglia per l'affermazione dell'au
togestione socialista, trasforma la nostra crisi e-
conomica in una crisi politica... dobbiamo ad o-

5' ni costo, a qualsiasi prezzo, impedire il processo 
li alienazione del purtito dalla classe operaia, 

poiché questo ò stato uno dei pricipali fattori 
della catastrofe del partito polacco. Non illudia
moci di esseri immuni da questi pericoli, non 
illudiamoci che l'autogestione sia definitivamen
te egemone... Gli eventi del Kossovo — ha conti
nuato il presidente della Lego ~ al di là delle 
circostanze obiettive e di fattori esterni, sono il 
primo ammonimento che nel nostro sistema au
togestito è possibile un governo dispotico e buro
cratico che non ha orecchie per i bisogni, gli inte
ressi e i diritti della gente». 

Per questo, ha quindi detto Ribicic, riferendo
si anche alla seduta del Comitato Centrale di oggi 
dove sarà lui stesso a tenere la relaziono intro
duttiva, «dobbiamo arrivare all'unità nella valu
tazione della situazione economica, delle cause 
della crisi, della strada per uscirne»; definendo 
inoltre precise responsabilità ulalla base al verti
ce» per omissioni e mancanze nell'attuazione del 
programma e delle priorità che decideremo. L* 
autogestione — è il senso delle conclusioni di 
Ribicic — deve dunque ritrovare il posto che le 
affida la Costituzione, e i comunisti devono far 
sentire la propria voce e lottare per questa politi
ca: non essere passivamente dalla parte del pote
re e degli organismi statali, ma lottare contro il 
burocratismo e il tecnocratismo, l'esagerato in
tervenzionismo amministrativo. 

Silvio Trevisani 

NAMIBIA 

Accordo 
ancora 

bloccato 
dagli USA 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Il tema della pre
senza delle truppe cubane in 
Angola continua ad esser frap
posto come ostacolo ad una so
luzione del problema della Na
mibia. Una risposta a questa 
pregiudiziale americana è ve
nuta in questi giorni qui all'A
vana. L'ambasciatore angolano 
a Cuba Mawette Joao Baptista 
ha ancora una volta precisato la 

Eosizione del suo governo e cioè 
a detto che «non vi è alcuna 

relazione tra l'indipendenza 
della Namibia e la presenza di 
truppe cubane in Angola». Ed 
ha aggiunto che «le forze cuba
ne non rappresentano alcun pe
ricolo per nessuno degli stati 
vicini. Al contrario pericoli e 
minacce vengono dalle forze 
sudafricane che occupano ille
galmente il territorio della Na
mibia e che rimangono anche 
nella provincia angolana di Cu-
nene cercando di avanzare an
cora verso altre regioni». Joao 
Baptista ha affermato che il go
verno di Luanda sta facendo 
sforzi diplomatici per ottenere, 
insieme agli stati della «linea 
del fronte» (Mozambico, Tan-

PECHINO 

Zhao: su Hong Kong 
sovranità della Cina 

EL SALVADOR 

Guerriglieri 
del Fronte 
«F. Marti» 
arrestati 

in Honduras 
SAN SALVADOR — Il co
mando generale del Fronte 
«Farabundo Marti» di libe
razione nazionale del Salva
dor ha comunicato che il 22 
agosto scorso sono stati arre
stati a Tegucigalpa, capitale 
dell'Honduras, da membri 
del battaglione speciale -Co
bra- dell'esercito riondure
gno, Archimedes Canada 
Kodriguez (comandante A-
lejandro Montenegro), di 27 
anni, responsabile dello sta
to maggiore del Fronte cen
trale «Modesto Ramirez- si
tuato nel vulcano di Guaza-
pa di FJ Salvador, e Cesar A-
mìtear Gonzales, anch'egli 
salvadoregno, di 22 anni. 

Il comunicato d i anche 
notizia degli arresti di José 
Antonio Caceres Galindo, 
Gisela Reyes, Teresa de Je
sus Senrano e dei bambini 
Gracia Armijo Reyes (8 an
ni) e Roberto Armando Cruz 
Senrano (5 anni), figli delle 
due donne. 

Gli arrestati adulti sono 
tuttora detenuti nella caser
ma generale della FUSEP 
(la polizia honduregna) di 
Tegucigalpa, mentre i bam
bini sono nel villaggio SOS 
«Suor Maria Rosa*. 

PECHINO — Il premier bri
tannico. signora Margaret 
Thatcher, ha proseguito ieri 
a Pechino i colloqui con il 
primo ministro Zhao Ziyang. 

Nel dare notizia delle con
versazioni, l'agenzia di noti
zie «Nuova Cina» scrive oggi 
che esse si svolgono in un 
«clima amichevole». Sia la 
Thatcher che Zhao, hanno e-
spresso preoccupazione per 
la situazione in Medio Orien
te. Zhao ha avuto parole di 
condanna molto dure per la 
•selvaggia aggressione e le a-
troelta di Israele* ed ha chie
sto recisamente che le trup
pe di questo paese sgombri
no «immediatamente e senza 
condizioni» il Libano. 

Sul tema di Hong Kong, 
Zhao ha detto che «certa
mente vi sono questioni la
sciate in sospeso dalla storia 
che debbono essere risolte 
attraverso consultazioni», 
aggiungendo che non si trat
ta di problemi difficili se i 
rapporti t ra i due paesi sono 
visti «in una prospettiva 
strategica a lungo termine». 

Sembra però che da parte 
cinese non sìa stato ancora 
presentato un punto di vista 
in termini organici e concre
ti. La Cina — a quel che si sa 
— vuole che la Gran Breta
gna riconosca la sua sovra
nità sull'attuale colonia, ma 
non ha ancora precisato le 
conseguenze pratiche di que
sto riconoscimento. 

Ieri, parlando con i giorna
listi britannici, Zhao ha det
to che «certamente la Cina 
prenderà misure per garan
tire la prosperità di Hong 
Kong» nonché la sua stabili
tà una volta recuperatane la 
sovranità. Da parte sua la si
gnora Thatcher ha afferma
to che con le sue conversa
zioni spera «di mettere in 
moto un graduale processo* 
per risolvere il problema. 

zania, Zambia, Botswann e 
Zimbabwe). l'indipendenza 
della Namibia. A questo propo
sito l'ambasciatore angolano ha 
affermato che 6olo gli USA tra i 
paesi del cosiddetto «gruppo di 
contatto» (Francia, RFA, Gran 
Bretagna e Canada oltre agli 
Stati Uniti) mantengono una 
posizione rigida. 

Si è trattato di una risposta 
al sottosegretario di Stato nor
damericano Chester Cracker il 
quale aveva ribadito pochi gior
ni prima che per eli USA il riti
ro delle truppe cubane dall'An
gola è determinante per l'indi
pendenza della Namìbia. 

Altre due risposte a Chester 
Cracker le ha pubblicate, con 
rilievo, «Granma», quotidiano 
del PC cubano. La prima è del 
ministro degli Esteri cubano I-
sidoro Malmierca che in un in
contro con la stampa giappone
se a Tokio, dove si trova in visi
ta, ha riaffermato che la pre
senza delle truppe cubane in 
Angola è un problema che ri
guarda solo i governi dell'Ava
na e di Luanda. «Solo se le trup
pe del regime di Pretoria — ha 
detto Malmierca — si ritireran
no a sud del fiume Orange e 

cesseranno le minacce contro 1' 
indipendenza dell'Angola i go
verni angolano e cubano esami
neranno la possibilità di riini
ziare il processo di riduzione 
dei combattenti intemazionali 
cubani in Angola». 

L'altra presa di posizione ri
portata da «Granma» viene da 
Luanda e si tratta di parte del 
discorso pronunciato dal presi; 
dente angolano José Eduardo 
Dos Santos in occasione del 
sessantesimo anniversario del
la nascita del primo presidente 
dell'Angola, Agostinho Neto. 
«La presenza degli internazio
nalisti cubani — ha detto il 
presidente angolano — è dovu
ta alle aggressioni del regime di 
Pretoria che minacciano l'inte
grità del nostro paese». Per 
quanto riguarda la posizione 
statunitense e sudafricana di 
legare l'indipendenza alla Na
mibia con 1 evacuazione delle 
truppe cubane, Dos Santos ha 
detto che «si tratta di un prete
sto per giustificare i ritardi per 
realizzare gli accordi per l'indi
pendenza della Namibia». 

Giorgio Oldrinì 
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